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CON RAGIONE «7 compagno Guido Bimbi ha scritto 
mercoledì su questo nostro giornale che dopo le visite 
compiute dal vice presidente americano Bush era pos

sibile «trarre qualche conclusione» e giustamente il compagno 
senatore Bufaliniha constatato, tra l'altro, che «Bush non ha 
portato in questa missione proposte nuove, anzi ha dato l'im
pressione di condurre una iniziativa diplomatica improvvisata 
per fronteggiare l'iniziativa sovietica che con le proposte di 
Andropov ha contribuito a sbloccare la trattativa. E tuttavia è 
il segno che è maturo lo sblocco della situazione sia per l'incal
zare di processi obiettivi, sia per le pressioni che sono venute 
e vengono dai movimenti pacifici e dalla diffusa resistenza alla 
corsa agli armamenti che si è fatta sentire in Europa, anche in 
quella dell'Est (mi riferisco in particolare all'Ungheria) e negli 
Stati Uniti. Si pensi alla lettera dei vescovi cattolici americani, 
si pensi alle posizioni assunte da governi e da forze politiche 
d'Europa influenti come la tedesca SPD». 

Abbiamo voluto riportare per intero questo passo — e-
spresso da un comunista sul quale «non ci piove» come Bufali-
ni — perché i lettori possano apprezzare meglio la chiarezza 
e la determinazione del PCI, in confronto con la trepidante, 
esitante, malcerta e paurosa politica estera del nostro gover-
no, quale ci è stata descritta in poche righe assai eloquenti da 
un giornalista serio, attento e ponderato come Michele Tito 
(certamente non sospettabile ai eccessive simpatie nei nostri 
confronti) che, il giorno dell'arrivo di Bush a Roma, cosi te
stualmente si è espresso sul 'Corriere della Sera»: «L'Italia 
ha qualche ragione per temere (notare bene: « temere») le 
ripercussioni dei movimenti di protesta che si sviluppano in 
altri Paesi contro l'armamento atomico. Una lunga prepara
zione dovrebbe consentire a Fanfani e a Colombo di parlare 
con una certa franchezza al vice presidente americano e di 
fare, senza timore di sospetti, qualche riserva sul clima che la 
guerra propagandistica in casa sta determinando». 

Avete capito* «Una lunga preparazione» (ma lunga, ehi, e 
faticosissima) dovrebbe rendere questi due smidollati (Fan
fani e Colombo) non capaci di franchezza, ohibò, ma di una 
•certa franchezza» (per l'amor del Cielo, non siate brutali) e 
arrivare a esprimere non precise riserve, ma «una qualche 
riserva». Servi e sempre servi, questi spaventati, uomini di 
panna montata. E neppure lo spettro della guerra, riesce a 
conferire loro un mimmo di dignità. Li servono in tavola per 
dessert, tremolanti come la crème caramelle, sotto un denso 
strato di rivoltante melassa. E' melassa americana. 

Se abbiamo torto 
fatecelo sapere 

di Fortebraccio 

governati da servi 
VORREBBERO FARLO SANTO. Abbiamo letto sui giornali 
che suor Pasqualina Lehnert, la quale fu per quarant'onni gover
nante di mona. Pacelli e restò sempre accanta al prelato romano 
— divenendone, così è stato detto, ascoltatissima confidente — 
fin da prima che costui, etetto papa nel 1939 col nome di Pio XII, 
morisse nel 1958, ha rivelato in una intervista che il pontefice un 
giorno, durante la guerra, aveva scritto •di suo pugno» una dura 
lettera di condanna contro i nazisti che, reagendo a una protesta 
dei vescovi olandesi, inorriditi delle loro indescrivibili crudeltà, 
avevano rinchiuso in campo di concentramento — e sappiamo 
bene come andava poi a finire — 40.000 persone. Il papa — 
racconta suor Pasqualina — scrisse la lettera di condanna, ma 
poi la bruciò dicendo: 'Ho pensato che se per le parole dei vescovi 
di Olanda sono finiti nei lager 40 mila innocenti, per quelle del 
Papa Hitler ne potrebbe internare almeno 200 mila. Non posso 
permetterlo». E la protesta di Pio XII non apparve. • 

Non credete a suor Pasqualina, in buona o in mala fede che sia. 
Papa Pacelli non disse mai una parola né vergò mai uno scritto 
contro i nazisti, che nel suo cuore amava moltissimo. Questo suo 
silenzio è stato denunciato e provato inconfutabilmente mille 
volte e i suoi difensori hanno sempre cercato invano, imbarazzati 
e imprecisi, di cancellare la imperdonabile onta. E sapete perché 
Pio XII risparmiò sempre e in ogni caso Hitler e i suoi seguaci? 
Perché erano anticomunisti e l'anticomunismo fu il sentimento 
profondo del suo cuore, la sua passione suprema. Poteva ergersi a 
difesa degli ebrei. Non lo fece. Poteva, doveva, scomunicare il 
Fuhrer. Tacque. 

' i , « 

' E sempre, ogni volta che te circostame, possono farci ricordare 
l'inqualificabile diserzione di quel papa — che pure seppe scomu
nicare solennemente i comunisti nel 1949 — é saltato fuori qual
cuno, una suor Pasqualina oggi, altri ieri (o domani), a cercare di 
'riabilitare» il silenzio di Pio XII. E' di ieri l'arresto del nazista 
Barbie che motti anni fa in Francia — e fu chiamato il boja di 
Lione — fece massacrare e deportare migliaia di innocenti, com-
preso il capo della Resistenza francese. Ed ecco, come per incan
to, suor Pasqualina che si fa intervistare. 

E vogliono proclamare santo Pio XII? Ma Dio chiamerà in 
paradiso Barbie, che uccise e torturò indisturbato e avrà mandato 
all'inferno (per dirne uno) Li Causi, che visse, lui sì davvero, più 
e forse meglio di un santo, per gli uomini tutti? 

» • • 
COME LI CHIAMEREMO? Lo confessiamo- di primo acchi
to avevamo deciso di esaltare la sentenza della Commissione Ka-
han, in Israele, che rapida e limpida come si è pronunciata, fa 
onore agli ebrei e, specie per noi italiani, può ben essere conside
rata un memo rabile esempio di coraggio, di verità, di prontezza e 
di giustizia. Ma ci hanno preceduto giovedì questo nostro giornale 
con la interessantissima intervista a Uri Avneri, scrittore e politi
co israeliano (giustamente pubblicata in prima pagina) e lo scrit
to singolarmente efficace di Giovanni Ferrara, intitolato -Quan
do si vuole la verità» comparso su 'la Repubblica-, 

Ciò che volevamo dire, dunque, è già stato espresso egregia
mente, e noi passeremo ad altro rivolgendoci al dottor Achille 
Albonetti, presidente dell'Unione Petrolifera, che tempo fa ci ha 
sgridato con molta fermezza e, insieme, con grande cortesia, per
ché, scrivendo spesso delle frodi perpetrate nel mondo del com
mercio petrolifero, usavamo dire 'petrolieri» come se tutti i pe
trolieri fossero da condannare. Il Presidente dell'Unione Petroli
fera ci ammonì che ogni generalizzazione era da evitare e noi 
riconoscemmo che aveva ragione. Ma ora veniamo a sapere che lo 
scandalo si fa sempre più grosso: miliardi e miliardi sarebbero 
stati truffati, 157 ditte petrolifere sarebbero coinvolte nel malaf
fare, e si moltiplicano gli arresti, i mandati di cattura, le comuni
cazioni giudiziarie a personalità di alto rango, politici, finanzieri, 
preti e prelati, questi ultimi particolarmente autorevoli e insigni. 
Per chi 'lavoravano» costoro, per poveri petrolieri -che non fanno 
primavera»? 

Tuttavia noi temiamo te reprimende del dottor Albonetti e 
visto che ci sarebbero di mezzo tanti preti, che ne direbbe se, 
invece di 'petrolieri», scrivessimo *pretolieri»? 

PRIMO PIANO Nella linea di Reagan non c'è posto per gli indiani 

LETTERE 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — A tirar fuori 
dall'armadio lo scheletro del 
problema degli indiani è stato 
James Watt, segretario o, se si 
preferisce, ministro degli In
terni. È il più discusso tra i 
membri del gabinetto Rea
gan, bersaglio dell'agguerrito 
movimento ecologico che è di
ventato una forza di massa. Il 
«Los Angeles Times», uno dei 
più autorevoli quotidiani d'A
merica, e la Wildlife Federa-
tion, che raccoglie quattro mi
lioni e mezzo di aderenti, han
no chiesto da mesi le sue di
missioni perché lo giudicano 
assolutamente inadatto a pro
teggere le risorse naturali del 
paese. In effetti, la sua nomi
na a capo del ministero che 
potrebbe chiamarsi ministero 
dell'ambiente giacché ammi
nistra i parchi naturali, le ri
serve indiane e regola lo sfrut
tamento delle miniere e dei 
pozzi petroliferi, controlla le 
esalazioni tossiche delle indu
strie, l'inquinamento delle ac
que, fu considerata scandalo
sa. Fino al giorno prima, Ja
mes Watt, un avvocato del Co
lorado, si era distinto per le 
cause Intentate contro il mini
stero dell'Interno per conto di 
una agguerrita associazione 
contro le restrizioni imposte 
all'uso selvaggio delle risorse 
naturali Insomma, è come se 
Reagan avesse nominato mi
nistro del Tesoro un banchiere 
allaSindona. 

Nonostante l'agitazione dei 
•verdi* americani, nonostante 
gli attacchi della stampa, no
nostante la deplorazione che 
gli fu inflitta quasi un anno fa 
da una commissione parla
mentare, James Watt è anco
ra al suo posto. Con grande 
gioia dei suoi sostenitori che 
hanno inventato questo indo
vinello per esaltarlo: «Quale 
potenza installata è necessa
ria per bloccare milioni di e-
cologisti?». Risposta: «Basta 
un watt». 

Una battuta infelice di que
sto Watt ha elettrizzato i lea
der* degli indiani d'America. 
Eccola: «Se volete un esempio 
del fallimento del socialismo, 
non andate in Russia ma nelle 
riserve indiane». Per quanto 

Ili Stati Uniti la parola «so
sia estremamente 

Vogliono cacciare 
i nipoti di Geronimo 
anche dalle riserve 

Il ministro dell'Interno Watt 
appoggia la speculazione sulle 
risorse naturali - Si risvegliano 
gli appetiti per territori ricchi 
di petrolio - Le avvilenti condizioni 
di vita di un pòpolo segregato - Il 
nuovo leader della nazione Navajo Giovani indiani durante una protesta nella riserva di Wounded Knee e, nella foto accanto, due capi 

della tribù degli Oglala Sioux. Charlie Red Cloud e Frank Footscrow 

Sai 
impopolare, se non addirittu
ra off ensiva, i capi indiani non 
si sono risentiti per onesto, e 
neppure per l'accusa di falli* 
mento (che non piace a nessu
no nel paese che rincorre il 
successo come il bene supre
mo). Li ha feriti, invece, lo 
stravolgimento della verità 
perché è davvero impudente 
attribuire al «socialismo» quel 
tratto peculiare della via a-
mericana al capitalismo che 
è. appunto, la riserva indiana. 
Watt è stato subissato dalle 
proteste, con soltanto degli in
diani, al punto che ha dovuto 
chiedere pubblicamente scusa 
davanti al National Congress 
of American Indians. Il giorno 
prima, questo organismo, che 
teneva la sua riunione annuale 
a Washington, si era unito all' 

associazione dei capi delle tri
bù per chiedere ufficialmente 
la sua destituzione. 

La polemica che ne è deri
vata è servita a chiarire il 
pensiero fulminante del Watt. 
Da reaganiano puro qual è, il 
segretario degli affari interni 
voleva bollare con la parola 
«socialismo» quel po' di assi
stenzialismo che il governo a-
mericano elargisce in quei 
ghetti di miseria, di abbruti
mento, di depressione die so
no le riserve indiane. Per ri
solvere il problema della con
dizione indiana bisognerebbe 
farla finita con questa beneti-
denza, stimolare l'iniziativa e 
gli investimenti privati, sfrut
tare sena remore i territori 
dove sono sUti confinati gli e-
redi degli onici americani che 
erano americani davvero e si 
sono visti privare perfino di 
onesto titolo, a cassa delle ap
prossimative conoscenze di 
geografia degli scopritori eu
ropei di questo continente. 

Che fine faranno le riserve? 
Una antica paura è riaffiorata 
tra gli indiani dopo la sortita 
di Watt La paura che 0 gover

no sopprima le riserve disper
dendone gli abitanti in luoghi 
diversi da quelli dove i loro 
antenati furono messi a forza, 
quasi cent'anni fa, quando Ge
ronimo si arrese e gli Apaches 
stipularono l'ultimo trattato 
di pace con l'uomo bianco. L' 
amministrazione Reagan ha 
dato però rassicurazione che 
le riserve non saranno tocca
te, a dispetto delle pressioni di 
gruppi che vorrebbero sfrut
tare le risorse minerarie repe
ribili nel sottosuolo. 

Il dramma r.on sta nel ri
schio di una soppressione delle 
riserve, ma nelle riserve stes
se. Ce ne seno in 27 stati e oc
cupano una superfìcie dì osasi 
venti milioni di ettari. Vi risie
dono la meta di enei milione e 
300 mila indiani che si sono 
dichiarati tali nei censùnecto 
del 19S0. Si tratta, per ricono
scimento comune, del grappo 
etnico più povero e piò afflitto 
da akoolismo e da malattie 
infettive n tasso di mortalità 
per l'intera popolazione ame
ricana è di 588 per centomila. 
per gli indiani di 770.1 decessi 
provocati da polmonite, dia

bete, tubercolosi, alcoolismo, 
suicidio e omicidio sono da 
due a otto volte più frequenti 
di quelli dell'intera popolazio
ne mentre il cancro e le ma
lattie cardiache infieriscono 
meno. Nonostante l'alto tasso 
di mortalità, gli indiani sono 
in aumento, come tutti i grup
pi più poveri. Tra il 1970 e il 
1980 sono cresciuti da 827 mi
la a un milione 361 mila, con 
un aumento del 72 per canto. 
dovuto a un tasso di natalità 
del 31,8 per mille, doppio di 
quello nazionale. 

Squallore, decadenza, ab
bandono sono i tratti cì>e affio
rano anche dagli ultimi reso
conti della vita nelle riserve-
Carcasse di automobili, case 
fatiscenti, vetri rotti sostituiti 
da cartone, sudiciume, sfrut
tamento marginale del turi
smo. la piaga delTakoolismo 
come terreno di coltura di al
tre malattie sociali, queste le 
immagini che gli inviati alla 
scoperta delle riserve «dopo 
Watt* hanno fornito alla co
scienza inquieta di quell'Ame
rica che non ha dimenticato la 

propria storia. 
La parte più antica di que

sta storia sta nel rapido consu
marsi delle buone relazioni di 
scambio di merci tra i nuovi 
arrivati nel continente e le tri
bù installate nei territori dell' 
Est, e nell'avvio della politica 
di conquista, di espropriazio
ni. di genocidio, punteggiata 
da trattati soggetti a rapidis
sima violazione. Il primo, con 
la tribù Delaware, fu stipulato 
nel 1778. Ne seguirono altri 
388. inframezzati da deporta
zioni di massa, conquista san
guinosa di territori in prece
denza lasciati «gli indiani, fi
no all'ultima battaglia, quella 
di Wounded Knee, nel South 
Dakota, combattuta nel 1890. 

Mentre ci si avvia a cele
brare ti centenario della fine 
delle ostilità, si risvegliano gli 
appetiti affaristici sui territo
ri indiasi ricchi di petrolio o di 
riserve minerali. Il taglio dei 
programmi assistenziali e il 
fallimento della reaganornics 
hanno acutizzato il dramma di 
questo infimo strato della po
polazione americana dove la 

disoccupazione infierisce fino 
al 70 per cento (della popola
zione attiva). Ma si è fatta an
che strada una nuova classe 
dirigente amerindia che sfrut
tando le armi offerte dalla de
mocrazia americana e dagli 
studi è decisa a non farsi de
predare delle risorse naturali 
riposte nei territori delle ri
serve, dal carbone, al petrolio. 
all'uranio. Il loro leader di 
maggiore prestigio è Peterson 
Zah, eletto il mese scorso alla 
guida della «nazione dei Nava
jo», i 135 mila indiani che vi vo-
no nelle più grandi riserve del
l'Arizona. del New Mexico e 
dello Utah, nel West Ha sosti
tuito Peter Macdonald, consi
derato troppo diplomatico e 
ormai troppo distante dalle 
tribù die lo avevano scelto a 
proprio rappresentante per 12 
anni. Peterson Zah si è impo
sto perché sembra riassumere 
in se sia la tradizione di subal
ternità accomodante sia quel
la. più nuova, di attivismo mi
litante della più popolosa et
nia indio-americana. 

Antetio Coppola 
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ALL'UNITA1 

«È mai successo a loro 
di vedersi rimandare 
di venti giorni?...» 
Cara Unità. 

sono infermiere all'Unità Sanitaria Locale 
n. 16 di Modena. Mi sorge il dubbio che i 
signori ministri, quando hanno la sfortuna di 
ammalarsi, si rivolgano a case di cura private. 

È mai successo a un ministra di vedersi 
rimandare di 20 giorni una visita ambulato
riale fissata già due mesi prima nelle struttu
re pubbliche? Personalmente ne dubito. Tra i 
signori la solidarietà è molto sentita Soldi e 
conoscenze aprono molte porte. 

La Riforma sanitaria aeve essere difesa in 
prima persona dai contribuenti del Servizio 
Sanitario Nazionale: i padroni tentano ora dì 
stravolgerla puntando sul privato, come han
no sempre fallo; obbligando la povera gente a 
chiedere per favore quello a cui invece avreb
bero diritto. 

FRANCESCO LEONI 
(Modena) 

Un giacinto svedese 
Cara Unità. 

nella conferenza stampa televisiva del radi
cale Pannello, non tutti l giornalisti presenti 
hanno potuto esercitare il loro diritto di porre 
una seconda domanda. Il tempo lo ha utiliz
zato l'on. Giacinto Pannello. 

On. Pannello, non manchi mai d'incensarsi 
e si renderà ulteriormente ridìcolo! 

Credo che Lei altro non è se non un fiammi
fero svedese, capace soltanto d'accendersi sul
la propria scatola. 

FRANCESCO CONTENA 
(Tempio Pausania • Sassari) 

«Correnti organizzate 
le accetto solo 
in fase congressuale» 
Caro direttore, 

sul come ha votato la Sezione universitaria 
*G. Pìntor» di Bologna consentimi alcune pre
cisazioni. Non mi sono astenuto (come sostie
ne /'Unità del 6 febbraio) sul documento del 
Comitato centrale. Ho dichiarato di appro
varlo con le riserve espresse nella presentazio
ne di diversi emendamenti. Per quanto concer
ne il centralismo democratico, da parte mia 
non c'è stata una valutazione diversa da quel
la contenuta nel documento della commissio
ne politica. Alla 'verifica dei suoi meccanismi 
di funzionamento» si accompagnava un'am
pia analisi (approvata l'anno scorso e ripro
posta per il XV Congresso). che introduce pro
fonde innovazioni nel regime interno di parti
to. A mio personale avviso avvia a superamen
to H vecchio centralismo monolitico. 

Smentisco inoltre di aver prefigurato la 
formazione di correnti. Ho presentato un e-
mendamento in evi affermavo il principio di 
riconoscere alte eventuali minoranze il diritto 
di essere rappresentate — proporzionalmente 
al loro peso naie — in tutti gli organismi dì 
partito. Illustrandolo ho dichiarato eie. men-
tre resto fermamente contrario all'esistenza 
di correnti permanentemente organizzate, le 
accetto, solo durante il dibattito pre-congres
suale. 

Per quanto concerne la crìtica al cumulo 
delle cariche pubbliche e di partito da parte di 
alcuni dirigenti, non è venuta solo da me (co
me sostiene l'Unità). Fa parte di un documen
to recepito dalla commissione politica e ap
provato all'unanimità dall'assemblea dei 
compagni. 

SALVATORE SECHI 
(Bologna) 

Visto dal privato... 
Cara Unità. ' . 
' ' sono un ex impiegato pensionato dell'IN PS 
con oltre 40 armi di contributi, prendo nette L. 
óOOmila mensili, pago quindi tasse, tickets e 
balzelli vari ad uno Stato divoratore che ne ha 
bisogno per finanziare un debito pubblico 
sempre in espansione, non più controllabile. 

Non comprendo quindi la protesta per ciò 
che riguarda la limitazione alle pensioni anti
cipate per i dipendenti dello Stato e Parasta
to. da parte di sindacati di categoria che mi
nacciano scioperi, blocco degli scrutini e azio
ni varie ad oltranza. 

D'accordo sui diritti acquisiti, ma chi paga? 
55.000 miliardi di stipendi sono tanti. Con 
Varia che tira... Ma aggiungiamo anche le 
pensioni (27.000-28.000 miliardi per Stato e 
Parastato) e allora la cosa diventa aberrante. 

Vi è un punto però in cui sono d'accordo con 
le proteste degli statali ed è quello di lasciare 
immutate le ^provvidenze- pensionistiche ai 
dipendenti pubblici: ma naturalmente di que
ste provvidenze dovranno godere raggiunta f 
età della pensione. Diversamente Io ritengo 
uno scandalo, il quale doveva pur finire. 

Un modo ci sarebbe, dice il ministro Scotti: 
la riforma del sistema pensionistico che mise 
3 anni fa net suo cassetto, a eausa sembra di 
non so quale partito mollo piccolo che riuscì 
ad imporre alla stragrande maggioranza il 
suo punto di vista. 

CORRADO CONTI 
( Imola • Bologna) 

...e visto dal pubblico 
Signor direttore. 

il provvedimento lampo decretato dal go
verno per il taglio della scala mobile ai dipen
denti pubblici che chiedono il pre-pensiona
mento. ha scatenato vastissime reazioni. Una 
mostruosità del genere credo non trovi prece
denti in tutta la storia giuridica dot Romani 
ai nostri giorni. 

Il provvedimento, infatti, è incostituzionale 
perchè deciso per decreto-legge: e non ricorro
no gli estremi per una decretazione d'urgenza; 
quindi chiaramente vi i la manifestazione di 
un eccesso di potere in aperta violazione del 
dettato costituzionale. 

È incostituzionale inoltre perche verrebbe a 
creare un'assurda sperequazione e quindi una 
palese diseguaglianza tra coloro che con la 
stessa anzianità (o addirittura minore) sono 
andati in pensione fino al 28 gennaio e coloro 
che vanno dopo tale data. Paradossalmente. 
quindi, verrebbero notevolmente avvantaggia-
ti proprio'coloro che in un certo senso hanno 
determinato il provvedimento lampo • < 

Ma qualche altra considerazione si impone 
soprattutto per fare chiarezza fra ropinione 
pubblica che un bel giorno si è svegliata di 
soprassalto e ha gridato allo scandalo perchè 
alcuni lavoratori, avvalendosi di norme di 
legge in vigore, esercitavano dei loro precisi e 
ben definiti diritti, scaturenti dal loro rappor
to di lavoro, che per essere tale presuppone 
resistema di due parti, e non di una sola. 
Opinione pubblica che, paradossalmente non 
grida invece allo scandalo nel momento in cui 
una sola delle due parti che avevano instaura
to un rapporto giuridico, con atto uni laterale 
prevaricatore e arrogante, ha ritenuto, in 
spregio a qualsiasi norma di civile convivenza. 
di cancellare con un colpo di spugna ciò che 

era pattuito e sancito in norme legislative. 
I dipendenti pubblici che finora sono rima

sti in servizio evidentemente lo hanno fatto 
tenendo presente il complesso delle norme che 
regolano il loro rapporto di lavoro, non ulti
ma quella della possibilità del pre-pensiona
mento: se questo è uno Slato di Diritto, allora 
Il Far West era il Paradiso terrestre! 

FRANCO CALVANO 
(Paola-Cosenza) 

«Non son paurosa né timida 
pure ora tremo 
per i miei tre figli» 
Cara Unità, 

scrivo solo per fare un po' di chiarezza sulla 
situazione degli stranieri in Germania. Scrivo 
perché sono piena di rabbia e di un purtroppo 
inutile desiderio di giustizia. Sembra che la 
Radio in Italia dia ottime notizie su come noi 
viviamo, sui lauti compensi che riceviamo... 
Ma sono veramente informali questi signori? 

Sono una madre di tre figli e non sono né 
paurosa né incapace né timida; pure ora tre
mo per tutti i miei figli. Due mesi fa uno di 
loro, 19 anni, era con un gruppo di compagni 
su un marciapiede di fronte alla Casa per i 
giovani. Uno di toro senza far caso ha buttato 
la cicca della sigaretta in terra. Questo è stalo 
sufficiente a far uscire fuori il custode, che 
come una furia si è buttato contro i ragazzi. 
Mio figlio, essendo il più grande, ha cercato di 
calmarlo dicendo che aveva ragione, che a-
vrebbero raccolto e pulito. Il custode, per 
niente calmo, ha comincialo a prendere a pu
gni mio figlio. Due denti saltati, escoriazioni 
varie ecc.; in più improperi: che lui era stra- ' 
niero. che non aveva il diritto di stare lì ecc. 
Mio figlio, naturalmente ben fornito di testi
moni, ha sporto denuncia afta polizia: ieri. 
dopo due mesi, è arrivata la risposta: la poli
zia non si interessa di faccende private. Ma 
che gentile, no7 Sarebbe stato uguale se il 
ferito fosse stato tedesco? 

Senza parlare poi dei maestri nelle scuole. 
che possono permettersi la libertà di schiaf
feggiare un ragazzo e ai successivi reclami 
della madre rispondere con altrettante offese. 
Il tutto senza un minimo di pericolo: tanto noi 
siamo solo stranieri, no? Sporchi, sfaticati. 
indesiderati stranieri; e questa è la pacifica, 
piacevole vita che noi conduciamo 

WILMA LAI 
(Gross Umstadt - RFT) 

Un cartello chiaro 
e ben leggibile 
Cara Unità, 

è difficile ricordare quali sono le categorie 
obbligate a rilasciare la ricevuta fiscale e qua
li no. 

Non sarebbe opportuno obbligare ad espor
re in modo ben visibile un cartello chiaro e 
leggibile in cui si dica che quell'esercizio, stu
dio professionale o altro è obbligato a rila
sciare la ricevuta fiscale; e si rendano note — 
se questo non avvenisse — le pene pecuniarie 
sia per l'esercente sia per il cliente che non ha 
richiesta la ricevuta? 

In questo modo tutti aiuterebbero la Finan
za. la quale non ha personale a sufficienza, a 
fare rispettare le leggi fiscali. 

ALBERTO BORTOLOTTO 
(Tkineto • Alessandria) 

Il qualunquismo 
Cara Unità, 

una delle peggiori conseguenze del malgo
verno è la sfiducia che si genera in gran parte 
delle persone nei confronti delle istituzioni 
democratiche. Sfiducia accompagnata da in
differenza. apatia e persino, in certi casi, da 
rassegnazione; in parole povere si tratta di 
qualunquismo. 
• Sovente si sente dire, accennando ai partili: 
»tanto sono tutti uguali... ». No egregi signori! 
correttezza vuole che almeno si dica: 'alcuni 
partiti», specificandone anche i nomi; in quan
to il PCI per esempio è completamente estra
neo a lottizzazioni e spartizioni. 

Si deve avere il coraggio di dire come stan
no effettivamente le cose, indipendentemente 
dal proprio modo di pensare, nell'interesse 
della verità. 

LUIGI ZACCARON 
(Cunardo • Varese) 

«Una specie di corona 
che, se raffigurata, 
chiarirebbe tante idee» 
Cara Unità. 

il 28 gennaio ho letto la lettera del compa
gno G. F. Ginestri di Bologna, interessantissi
ma. rispondente a constatazioni che pure io ho 
avuto modo di fare. 

Ginestri ha notato che ben pochi cittadini 
italiani conoscono bene, per esempio, la collo
cazione geografica di Berlino Ovest, piantata 
nel cuore della RDT. e dice che bisognerebbe 
pubblicare delle canine. Io mi sono reso conto 
di quanta gente non conosce le date di costitu
zione dei due patti militari contrapposti: quel
lo della NATO e quello di Varsavia (quest'ul
timo è sorto sei anni dopo!). 

Quasi nessuno poi è in grado di ricostruire. 
sia pure con cognizioni geografiche approssi
mative. come sono disposte fé basi 
nordamericane luti'attorno al territorio dell' 
URSS, a partire dalVEstremo Oriente per ri
salire sino alla Groenlandia: una specie di co
rona di missili puntati che. se fosse illustrata 
con una adeguata cartina, chiarirebbe le idee 
a tanti, in ispecie ai giovani. Sono infatti 30 
anni che gli USA camminano per quella stra
da. 

Le canine d vogliono, in tutte le sedi di 
rione, di quaniere. di panilo, alle feste 
dell'Unni e. soprattutto, sul giornale. 

ALBERTO DEL BOSCO 
(Bastano del Grappa • Vicenza) 

Suonano male 
Egregio direttore. 

certi giornalisti anticomunisti, "intellettua
li dello stipendio», mi fanno venire in mente 
un fatto che mi i successo tanti anni fa. 

Quando ancora si potevano fare le serenate 
sino a una data ora. un gruppo di giovani 
stava facendo una suonatimi. Un maresciallo 
dei carabinieri di pattuglia, si avvicina e II 
lasciò finire. Poi gli disse: 'Devo farvi la con
travvenzione. non perchè fuori orario ma per
chè suonate male». 

GINOARCHENTI 
(Alessandria) 

Geografia, filosofia, storia... 
Cara Unità. 

sono un giovane polacco di 24 anni, appas
sionato di viaggi, storia, cinema, geografia. 
filosofia. Vorrei corrispondere in francese con 
qualcuno in Italia per conoscere meglio il vo
stro Paese e fare amicizia. 

ADAM SZUMSKl 
(uL Matcjki 38/9,66-400 GonÓw WLKP) 
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